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L,EDUCAZIONE: LA SUA NATURA E IL SUO RUOLO ,.

l. - Le definizioni dell'educazione. Esame uitico

Il termine educazione è stato a volte usato in una accezione molto vasta
per designare l'insieme delle influenze che la natura o eli altri uomini Dossono
esercitare sía sulla nostra intelligenza che sulla nostra 

-volontà. 
Esso ,à.r.r*.,

dice Stuart Mill, < tutto ciò che noi facciamo per noi stessi e turro ciò che gli altri
fanno per noi al fine di awicinarci alTa rcalizzazione completa della nostra natura.
Nella sua accezione più estesa comprende anche gli efietti indiretti prodotti sul
carattete e sulle facoltà dell'individuo da cose che tendono a tutt'altro fine: dalle
leggi, dalle forme di governo, dalle arti índustriali e anche da fatti fisici indioen-
denti dalla volontà dell'uomo, come il clima, il sole e la posizione g.ngrufiÉ" o.
Ma questa definizione racchiude i fatti più disparati, che no.r possono essere ricon-
dotti sotto un unico termine senza creare confusione. L'azione delle cose susli
uomini è molto diversa, sia per metodi che per risultati, da quella che parte dalli
uomini stessi, e l'influenza esercitata dai coetanei sui propri .o.tun.i difierisce
da quella degli adulti sui giovani. A noi qui interessa .oîo qu.rt'rrftima e, di con-
seguenza, riserviamo ad essa il termine educazione.

Ma in cosa consiste questa azione sui generis? Sono state date risposte molto
difierenti, riconducibili comunque a due filàni principali.

secondo Kant << I'obiettivo dell'educazione è di sviluppare in ogni individuo
il massimo grado di perfezíone possibile >>. Ma cos" birojna intenàere per per-
fezione? Molto spesso la si è definita come lo sviluppo armJnico di tutte le facoltà
umane. Elevare al massimo grado le capacità che- ro.ro in noi, realizzarle il più
completamente possibile, senza danno reciproco, non è il più grande ideale ihe
si conosca?

Ma se, in una certa misura, questo sviluppo armonico è, in effetti, necessario
e desiderabile, non 1o si può tuttavia rcarizzare integralmente, perché è in con-
traddizione con un'alfta regola di condotta non ffreno imperiosa: la norma che
ci comanda di consacrarci ad un cornpito specifico e limiìato. Non possiamo e
non dobbiamo dedicarci tutti allo stesso genère di vita; ciascuno cli noi, in base
alle proprie attitudini, deve adempiere ad una funzione partjcolare e deve con-
formarsi a quella. Non siamo fatti tutti per pensare; sono necessari uomini di
sentimento e di azione, come, al contrario, uomini che si dedichino alla riflessione.
ora, il pensiero non può svilupparsi che distaccandosi dal movimenro, ripiegan-
dosi su se stesso e allontanando dall'attività esteriore le persone che vi ri *no

x Da Education et Sociologie, E. Alcan, patis 1922, pp. ?.i._62.
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completamente dedicate. Ne deriva una prima difretenziazione che porta con sé
una rottura di equilibtio. D'altra parte, anche l'azione, come il pensiero, può
assumere una molteplicità di {orme difierenti e specifiche. Senza dubbio, questa
specialbzazione non esclude un certo fondo comune e, di conseguenza, un certo
equilibrio delle funzioni sia organiche che psichiche, senza il quale risulterebbe
compromessa sia la salute dell'individuo che la coesione sociale. Tuttavia, non si
può presentaîe un'armonia perfetta come il fine ultimo del comportamento e
dell'educazione.

Ancora meno soddisfacente è la definizione utilitaristica, secondo la quale
l'educazione tenderebbe a << farc dell'individuo uno strumento di felicità per sé
e per i suoi simili > (James Mill), in quanto la felicità è una cosa essenzialmente
soggettiva che ciascuno apptezza alla propria maniera. Tale formulazione, rica-
dendo nell'arbitrio individuale, lascia dunque indeterminato 1o scopo dell'educa-
zione e, di conseguenza, l'educazione stessa. Spencer ha tentato di definire ogget-
tivamente la felicità. Secondo lui, le condizioni della felicità sono quelle della vita.
La felicità completa è la vita completa. Ma cosa bisogna intendete per vita? Se si
tratta soltanto della vita fisica, si possono definirne le condizioni essenziali: essa
implica, infatti, un certo equilibrio tra I'organismo e I'ambiente e, dato che sono
definibili i due termini del rapporto, senz'almo lo è anche il rapporto stesso. Ma
in questo modo si possono determinare soltanto le necessità vitali più immediate.
Ora, per I'uomo, e sopfattutto per I'uomo d'oggi, esse non esauriscono la vita,
Noi richiediamo da questa qualcosa di diverso da un più o meno normale funzio-
namento degli organi. Una persona colta preferisce non vivere piuttosto che
rinunciare alle gioie dell'intelligenza. Anche dal solo punto di vista materiale,
tutto ciò che va al di là dello smetto necessario sfugge a qualsiasi determinazione.
Lo << standard of life >>, la misura di vita, come dicono gli inglesi, il minimo al
di sotto del quale non ci sembra che si possa scendere, vaúa in maniera infinita
a seconda delle condizioni, degli ambienti e delle epoche. Quello che ieri consi-
detavamo sufficiente, ci sembra oggi al di sotto del livello di dignità dell'uomo,
come lo percepiamo ora, e tutto fa pensare che le nostre esigenze in proposito
andranno crescendo.

Arriviamo così alla critica generale che si può farc ^ tutte queste definizioni.
Esse partono dal presupposto che esista un'educazione ideale, perfetta, la quale
sia valida per tutti gli uomini indistintamente; ed è proprio questa educazione
universale ed unica che i teorici si sforzano di definire. Ma anzitutto, se si guarda
alla storia, non si trova niente che confermi una simile ipotesi. L'educazione ha
variato infinitamente nel tempo e nello spazio. Nelle città greche e latine indiriz-
zava gli individui ad ubbidire ciecamente alla comunità e a diventare strumenti
della collettività. Oggi tende a sviluppare delle personalità autonome. Ad Atene
si cercava di formare dei caratteri delicati, accorti, sottili, innamorati della misura
e dell'armonia, capaci di gustare le bellezze e le gioie della speculazione pura;
a Roma si voleva sopîattutto che i bambini diventassero degli uomini d'azione,
a:-::.sicnari per la gloria militare, indifierenti a tutto ciò che riguarda Ie lettere
e le arri. \el lledio Evo I'educazione era prima di tutto cristiana. nel Rinascimento
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acquista un carattere laico e più incline alle lettere; oggi la scienza tende ad occu-pare il posto tenuto in passato dall'arte. Si può dit.l"t " la realtà non è I'ideale;
che se l'educazione ha subìto delre modifiÉurioni-l ;;;ht; uomini si sonoingannad su ciò che doveva essere. Ma se leducazione ìo-unr-forre stata impron-
tata al nostro individualismo, 1o stato Romano non sarebbe rimasto in piedi; non
si sarebbe costifuita la civiltà latina e, di conseguen za, la nostta civiltà moderna
che, in patte, ne deriva. Le società crisiiane del lÍedio Éuo ror avrebbero resistito
se avessero concesso al.libero arbirio il posto che gli diamo ora. ci sono dunque
delle necessità ineluttabili da cui è impossibil. prZr.ina.i.. l.oru può servíre
immaginarsi un'educazione che segnerebbe la fi.rà per la società .he ia mettesse
in pratica?

Questo contestabile posturato si rifà esso stesso ad un errore più generare. Sesi comincja a chiedersi quale deve essere l,educ azione ia"ri., 
-"r""endo 

da tuttele condrzioni di tempo. e di luogo, è perché si ammette implicitamente che unsistema educativo non hu niente-di coicreto di per sé. Non'si ved.e in esso uninsieme di pratiche e di istituzioni che si sono le^ntamente organizzate nel tempo,
che sono solidali con tutte le altre istituzioni sociali e le elprimono, e che, di
:oÎsegue:z3' ron possono essere modificate a piacimento più dèfla stessa struttura
clella società. Ma sembra che si ratti di un puro sistema di concetti messi in pratica:
e, sotto questo aspetto, esso sembra dipendere unicamente dalla logica. ci si
immagina, che gli uomini di ogni epoca l'órga nizzino volontariamente per raggiun-gere un determinato scopo;-_che se questa organizzazione non è sempre ra llrra
è perché cí si è sbagliati sulla natura sia deilJ scopo cui conviene rendere sia dei
mezzi che permettono di realizzarlo. Da questo prrnto di vista le educazioni delpassato sembrano altrettanti errori, tota[ ó paruiàli. Non bisogna dunque ,.n"r*
conto; non dobbiamo rimaner legati agri eirori di orrervaziJne o di logica dei
nosffi predecessori; ma possiamo e dobbiamo porci il problema senza occuparci
delle soluzioni che sono stare date: rasciando .àa d" p;;; ;;;; ciò che è ,tato,
dobbiamo chiedere solo a noi stessi ciò che d.rr" .rràr.. Gli insegnamenti della
storia possono tutt'al più servire a risparmíar ci Ia úpetizione degli errori che sono
stati commessi.

.,, - 
Ma, jn realtà, ogni società, considerata ad un dato momento del suo sviluppo,

ha un sistema di educa.zione che si impone agli individui con una forru gr.,iul_
mente iffesistibile. È illusorio credere che noi possiamo allevare i noslri figli
co,me vogliamo. ci sono dei costumi cui siamo tenuti a conformarci; se ce ne
allontaniamo rroppo, essi si vendicano sui nostri figli. euesti, .rna uoltu adulti,
non saranno più in grado di vivere in mezzo ai loro-contemporanei coi quali non
sono in armonia. Non importa che siano stati allevati in iase ad ideà ,rofpo
arcaiche o troppo premature; in un caso come nell'altro, essi non apparrengono
al loro tempo e, di conseguenza, non si trovano in condizioni di vita normale.
Esiste- dunque, in ogni momento storico, un modello normativo dell,educazione
da--cui non possiamo allontanarci senza incontrare vive resistenze che frenano le
velleità di dissenso.

ora, i costumi e le idee che determinano quesîa norma non li creiamo noi
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individualmente. Essi sono il prodotto della vita in comune e ne esprimogo le

necessità. Sono anche, in granie maggionnza, opera delle generazioni precedenti'

Tutto il passato dell'uman"ità ha contibuito alla formazione dell'insieme di mas-

sime che regolano I'educ azione contempotan ea; tlttta la nos6a storia, ed anche la

storia dei pàpoh che ci hanno precedutì, ha lasciato le proprie_tracce. È in questo

modo che ili organismi superiori poftano con sé come I'eco di tutta l'evoluzione

biologica d1 c.ri-rappr.r.niuno il risultato. Quando si studia il modo in cui si

,ooo"for-uri e srriùppati storicamente i sistemi di educazione, ci si accorge che

dip.rrdono dalla religione, dalla organizzazione politica, dal grado di sviluppo

dile ,cienze, dallo siato àefl'industria, ecc... Staccati da tutte queste cause stori-

che, essi diventano incomprensibili. Come, allora, si può pretendete di ricostruire

con il solo sforzo della rifiessione individuale ciò che non è opera del pensiero del

singolo? Non ci si 6ova di fronte ad una tabula rasa sulla quale si possa edificare

ciò-che si vuole, ma a dei fenomeni reali che non si possono né creare, né distrug-

ger., né trasformare a piacimento. Non si può agire su di essi che nella misura in

cui si è imparato " .àmpr"nderli, e si ànosce la loto natura e le condizioni

da cui dipendono; e non si può conoscerli se non mettendosi alla loro scuola

e cominciando da|l'osserv^zion , come il fisico osservala matetia bruta e il biologo

il cotpo vivente.
óo.., d'altronde, procedere diversamente? Quando si voglia detetminare

con la sola dialettica cosa debba essere l'educazione, bisogna cominciare col chie-

dersi quali fini debba avere. Ma cosa ci pelmette di dire che l'educazione ha questi

froi, ̂ n irhe questi alrfi? Noi non sappiàmo a priori qual'è la funzione della respi

,^ríonr- o della circolazione nell'essàre vivente. Per quale privilegio saremmo

meglio informati su ciò che concerne la funzione educativa? Si risponderà che,

chiiramente, essa ha come obiettivo quello di allevare i bambini. Ma così si pone

il problema in termini appena diverii; non lo si risolve. Bisogna dire in cosa

.orrrirt. questo ull.uu-.nió, a cosa tende, a quali necessità umane risponde. Ora,

non si prrò ,irporrdere a questi interrogativi se non cominciando ad osservare in

cosa ha consisiito ed a quali necessità ha risposto nel passato' Pertanto si pre-

senta indispensabile l'osslervazione storica, nón fosse al6o per cosguire la no-

zione preliminare di educazione, per individuare ciò che si definisce in questo

modo.

2. - Defi.nizione dell'educazione

Per definire I'educazione, bisogna dunque considerare i sistemi educativi

che esistono o sono esistiti, confrontarli e individuarne i caratteri comuni' La sin-

tesi di questi caratteri costituirà la definizione che andiamo cercando'

AbÉiamo già individuato, lungo il discorso, due elementi. Perché ci sia edu-

cazione è necessario che si abbiano di fronte una generazione di adulti ed una

generazione di giovani, e che i primi esercitino un'azione sui secondi. Ci resta

da definire la natura di questa azione,
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Non si dà, per così dire, società in cui il sistema educativo non presenti un
duplice aspetto: esso è insieme uno e molteplice.

È molteplice. In efietti, in un certo senso, si può dire che esistono tanti tipi
diversi di educazione quanti sono i diversi settori della società. Se questa è suddivisa
in caste, I'educazione vaúa da una casta all'altra; quella dei patrizi non era quella
dei plebei; quella del Bramino non era quella del Qudra. Analogamente, nel
Medio Evo, esisteva una grande difrercnza ira la cultura che riceveva il giovane
paggio, istruito in tutte le arti della cavalleria, e quella del contadino, che appren-
deva alla scuola della sua parrocchia qualche scarsa nozione di conto, di canto
e di grammatica. E anche oggi, non vediamo che l'educazione varia e seconda
delle classi sociali o a seconda del luogo di residenza? Quella della città non è
quella della campagna, quella del borghese non è quella dell'operaio. Si può dire
che questa organizzazione non è moralmente giustificabile, che non si può consi-
derarla che come un avanzo del passato destinato a scomparire. La tesi è facile
da sostenere. È evidente che l'educazione dei nostri ragazzi non dovrebbe dipen-
dere dal caso che li fa nascere qui o 1ì, da questi genitori anziché da quelli.
Ma anche quando la coscienza morale del nostro tempo avesse ricevuro a quesîo
proposito, la soddisfazione che si aspetta, I'educazione non diventerebbe per questo
più uniforme. Anche quando l'awenire di ogni bambino non fosse più, in gran
parte, predeterminato da una cieca eredità, la diversità morale delle professioni
continuerebbe tuttavia a portare con sé grandi difierenze in materia pedagogica.
In efietti, ogni ptofessione costituisce un settore sui generis che richiede attitu-
dini particolari e conoscenze speciali; in esso domínano certe idee, certi usi, certe
maniere di vedere le cose; e siccome il bambino deve essere preparato in vista
della funzione che dovrà svoJgere, I'educazione, a partire da una ..riu .tà, non può
più essere la stessa per rutti gli individui a cui è rivolta. È per questo motivo
che essa, in tutti i paesi civili, tende sempre più a diversificarsi e a specializzarsi;
e questa specializzazione inizia sempre più presto. L'eterogeneità che ne deriva non
poggia, come quella che consideravamo poco fa, su ingiuste disuguaglianze; ma
non è minore. Per trovare un'educazione del tutto omogenea ed ugualitaria,
bisognerebbe risalire alle società preistoriche indifierenziate, anche se poi queste
costituiscono quasi solamente un momento logico nella storia dell'umanità.

Ma, qualunque sia l'importanza di queste educazioni particolari, esse non
esauriscono l'educazione. Si può dire anche che non sono del tutto autonome;
da qualsiasi punto le si consideri, non divergono le une dalle altre che a partire
da un certo punto, al di 1à del quale invece si confondono. Poggiano turre su una
base comune. Non esiste popolo che non presenri un certo numero di idee, di
sentimenti e di pratiche che I'educazione deve inculcare indistintamente in tutti
i bambini, a qualunque categoria sociale essi appartengano. Persino là dove la
società è divisa in caste isolate le une dalle altre, c'è sempre una religione comune
a tutti e, di consegrTenz^, i principi della cultura religiosa, che è allora fonda-
mentale, sono gli stessi in tutta la popolazione. Se ogni casta, ogni f.amiglia ha
i propri dei particolari, ci sono però delle divinità che sono riconosciute da tutti
e che tutti i bambini imparano ad adorare. E siccome queste divinità .incarnano
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e personificano certi sentimenti, certe maniere di concepire il mondo e la vita.
non si può essere iniziati al loro culto senza contrarre, .ont.rnporuneamente, tutti
i tipi di abitudini mentali che vanno al di là della sfera di vita propriamente reli-
giosa. Analogamente, nel Medio Evo, servi della greba, con;di;i, borghesi e
nobili, ricevevano tutti un'identica educazione cristlna. se questo è vJro per
società in cui le diversità intellettuali e morali sono così ,riur."t., u m"ggìor
ragione lo-è per i popoli più. avanzati, dove le classi, pur rimanendo distinte, Ióno
separate da una spaccatura meno profonda. Elementi comuni ad ogni tipo di
educazione si trovano anche là dove non assumono la veste di smbJli religiosi.
Nel corso della nostra storia si è costituito tutto un insieme di idee sulla nltura
umana, sull'importanza rispettiva delle nostre diverse facoltà. sul diritto e sul
d9ve,re, sulla società, I'individuo, il progresso, la scienza, r'aíte, ecc., che sono
alla base stessa del nostro spirito nazioiale; ogni tipo di educazione, quella del
ricco come quella del povero, quella che conduce alle carriere liberali come quella
che prepara alle funzioni indusmiali, tende ad inculcarle nelle coscienze.

- Ne deriva che ogni società costruisce un proprio ideale di uomo, di ciò che
egli deve essere tanto dal punto di vista intelleituale che fisico e morale; che
questo ideale è, in qualche misura, lo stesso per tutti i cittadini; e che a partire
da un certo punto esso si difrerenzia u ,..ondu dei settori particolari chè osni
società racchiude in sé. Questo ideale, allo stesso tempo uno e molteplice, coiti-
tuisce il polo dell'educazione, la quale ha dunque la funzione di suscitare nel
tagazzo; 1) un certo numero di stati fisici e mentali che la società alla quale
appartiene considera essenziali per tutti i propri componenti; 2) ceni stati hsici
e mentali_ che il gruppo sociale particolare (casta, .îrrr., famigria, professione)
ritiene debbano esistere in tutte le persone che lo formano. I*., q,r"rto modo,
sono la società, nel suo insieme, ed ogni settore sociale particolare che determinano
I'ideale tealizzato dall'educazione. La società può viveie soltanto se esiste tra i
suoi membri un'omogeneità suficiente: I'educazione la conserva e la rufr.orua
fissando anzitutto nell'animo del bambino le fondamentali usuaslianze richieste
dalla vita collettiva. Ma, d'alfta parte, senza una qualche di"eÀita'sarebbe impos-
sibile anche qualsíasi forma di cooperazione: l'eàucazione garantisce la conser-
vazione di questa diversità necessaria, difierenziandosi e specializzandosi essa stessa.
Se la società è arrivata ad un punto di sviluppo in cui norsi possono più conservare
le antiche divisioni in caste e in classi, richiederà un tipo d:i educazione più omo-
geneo alla base. se, contemporaneamente, la divisione del lavoro è Àaggiore,
essa susciterà. nei mgazzi, su un primo fondo di idee e di sentimenti comuni. una
più ricca diversità di attitudini professionali. Se vive in srato di guerra con le
società circostanti, si sforzerà di modellare urro spirito fortemente ìazionale; se
invece la concoffenza intetnazionale assume una forma più pacifica, essa tenderà
a, rcalizzate un tipo di educazione più universale e più umano. L'educazione è
dunque 1o strumento attraverso il quale la società prip^ru nel cuore dei bambini
le condizioni essenziali della propria esistenza. Vedremo poi come l,individuo
s:esso abbia interesse a sottomettersi a queste esigenze.

Arriviamo dunque a1la seguente definizione: I'educazione è I'azione eserci-



L'EDUCAZIONE: LA SUA NATURA E IL SUO RUOLO 59

tata daTle generazioni adulte su quelle che non sono ancora mature per la vita
sociale' Essa ha lo scopo di suscitare e di sviluppare nel bambino un cerro numero
di,stati fisici, intellettuali e morali che richieiono da lui sia la società politica
nel suo insieme che il settore particolare al quale egli è specificamente destinato.

3' - Conseguenza della definizione precedente: calattere sociale dell'ed.ucazione

Dalla definizione precedente risulta che l'educazione consisre in una socializ-
zazjone metodica della nuova generazione. In ciascuno di noi, si può dire, esistono
{ye. else_ri che, pur essendo inseparabili se non peî astîazione, sono tuttavia
distinti. L'uno è costituito da tutti gli stati mentali che riguardano solo noi stessi
e gli awenimenti della nosffa vita personale: è quello j'e ,i porebbe definire
I'essere individuale. L'altro è un sistema di idee, di sentimenti e di abitudini che
esprimono in noi, non la nostra personalità, ma il gruppo o i gruppi aí quali
apparteniamo; tali sono le credenze religiose, r. credenzè . l" prrtìihe morali,
ie tradizioni nazionali o professionali, le opinioni collettive di ogìi tipo. Il loro
insieme fotma l'essere sociale. I1 fine deli'educazione è costruire ouesto essere
in ciascuno di noi.

_ È in questo, d'altronde, che si manifesta megrio l'impofianza del suo ruolo
e la fecondità della sua azione. In efietti, non sollanto orrlr,o essere sociale non
rappresenta un dato di fatto nella costituzione primitiva dell'uomo, ma neppure
è il risultato di uno sviluppo spontaneo. Spontanaemente |uomo non era porraro
a sottomettersi ad una autorità politica, a rispettare una disciplina morale, a dare
tutto se stesso ed a sacrificarsi. Non c'era niente nella nosira natura congenita
che- ci- predisponesse necessariamente a diventare i servitori di divinità, .milemi
simbolici della società, a rendere loro un culto, a privarci di qualcosa per far loro
onore. È la società stessa che, una volta che si è for-rtu e cànsolidaù , ha tîatto
dal proprio seno queste grandi forze morali davanti a cui I'uomo ha sentito la
propria inferiorità. ora, se si prescinde da vaghe ed incerte tendenze che possono
ritenersi ereditarie, il bambino, entrando nella vita, non vi porta che la propria
natura individuale. La socíetà si trova dunque, ad ogni ,r,rouu g.n.. atiàne, di
fronte ad una tabula msa sulla quale costruiie t,rtto d"a capo. Bisógna che, nella
maniera più rapida, essa sostituisca all'essere egoista e asociale appena naro un
altro capace di condurre una vita morale . ro.iul.. Ecco l'opera d.11'edrr.rzione.
di cui si può ben vedere tuttala grandezza. Essa non si limita a svilupFare l,org -
nismo individuale nel senso definito dalla natura, a rendere manifeste deiie caoacità
nascoste che non chiedono che di venire alla luce. Essa crea nell'uomo ,rn .rr.r"
nuovo, Questa virtù creaffice è, d'altra parte, un privilegio speciale dell'educazione
umana. Tutt'altra cosa è quella che ricevono gli animali, se pure si può chiamare
con questo nome I'addestramento progressivo a cui sono soltoposti da parte dei
loro genitori. Esso può anche affrettare lo svlluppo di certi istintl allo ,ruà lut.nr.
nell'anímale, ma non 1o inizia ad una nuova vita. Facilita il eioco delle funzioni
naturali, ma non crea niente. Ismuito dalla madre, il piccolo è in grado dí.volare

---
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o di farsi il nido più rapidamente; ma non impara quasi niente che non avesse
potuto scoprire con l'esperienza personale. In efietti, gli animali vivono fuori da
ogni stato sociale, oppure formano delle società abbaltanza semplíci, che funzio-
nano grazie a meccanismi istintivi che ogni individuo porta cori sé, già formati
al momento della nascita. L'educazione noi può dunque uggi.rng.r. nienie di essen-
ziale a71a natura, perché questa basta a tutto, aila "ir, fi g.íppo come a queila
individuale. Nell'uomo, al contrario, tutti i tipi di attitudini"prÉ*pporti dalla vita
sociale sono troppo complessi per poter incarnarsi, in qualche maniera, nei nosli
tessuti e mateúalizzarsí sotto forma di predisposizioni organiche. Di conseguenza
non possono essere trasmessi ereditariamente da úna geîetazíone all'altra. La
trasmissione awiene aTlon gtazie all'educazione.

Tuttavia si dirà che, se si_nuò capire in effetti come re qualità propriamente
morali, dato che impongono all'indiviJuo delle privazioni . pàngono un limite ai
suoi atteggiamenti naturali, non possono essere suscitate in noi che tramite una
azione esterna, ce ne sono delle altre che ogni uomo ha interesse ad acquisire e
che ricerca spontaneamente. È questo il caso" delle diverse q,rutiia de['intelligenza
che gli permettono di adattare àeglio il proprio comportamento alla natura delle
cose, come anche delle qualità fisiche e di tutto ciò che contribuisce a conservare
l'enetgia e la salute dell'organismo. per quanto riguarda queste, almeno, sembra
ch,e l'educazione, sviluppandole, non faccià urtro .t. pr..à.." io svilrrppo natu-
rale e portare così l'individuo ad uno stato di p.rfezion. rclati,t,a verso-il quale
tende già di per sé, anche se 1o può raggiungere p1ù rapidamente rramite la società.

Ma a dimostrare che, malgrado le appare.rze, in questo caso come in altri
l'educazione risponde anzitutto alle necessità sociali, sia il fatto che in alcune
società queste qualità non sono state per niente coltivate, e che in ogni caso esse
si sono sviluppate molto diverrum.nt. a seconda delle società. Non è vero che
i vantaggi di una solida cultura intellettuale siano stati riconosciuti da tutri i
popoli. La scienza, 1o spirito critico, che noi valutiamo così tanto oggí, sono stati
per lungo-tempo sospetti. Non conosciamo una grande dottina.he fioclu-a beati
i poveri di spirito? Bisogna guardarsi dar cred-ere che questa indiÌIerenza per il
sapere sia stata artificialmente imposta agli uomini in vioiazione della loro nàt,rru.
Essi non hanno di per se stessi la fame istintiva dí scienza che spesso si è loro
arbitrariamente attribuita. Essi non desiderano la scienza che nella misura in cui
I'esperienza ha insegnato ]oro che non possono farne a meno. per quanto riguarda
la loro vita individuale, non sapevano che farsene. Già Roussea,, ài..u, .ii. p.,
soddisfare le necessità vitali possono bastare i l sentimento, l 'esperienza e l, istinto,
così come bastano all'animale. Se I'uomo non avesse conosciuto alfti bisogni che
quelli, molto semplici, che nascono dal suo essere individuale, non si sarebbe
messo alla ricerca della scienza, tanto più che essa non è stata conquistata senza
laboriosi e dolorosi sforzi. Egli non ha conosciuro la sete del sapere che guando
la società 1'ha risvegliata in lui, e la società non I'ha risvegliata .h. qrrundo ..r,
sressa ne ha sentito i l . bisogno. E questo è avvenuto q,run.lo la vita sociale, in
tut;e le sue forme, è diventata troppo compressa p.. pàt., funzionare altrimenti
che erazie all 'aiuto del pensiero rif lesso, cioÉ del pènsiero i l luminato dalla scienza.
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Da allora la cultura scientifica è diventata indispensabile, proprio perché la società
la richiede ai suoi membri_e la impone roro come ,.rn do.r.r.. Ma, afl,inizio, fino
a che l'organizzazione sociale si conserva molto semplice, molto poco difiere nziata,
sempfe uguale a se stessa, bastala cieca tradizíon.,.ì." all'animàle basta I'istinto.
fn questa situazione il pensiero e il libero esame sono inutili e persino pericolosi,
j" c;1u.nto non possono che minaccia rc la tradizione. Ed è per questo che sono
oandl t l ,

Non è diverso per le qualità fisiche. Se la situazione dell'ambiente sociale
indiúzza la coscienza pubbliia all'ascetismo, l'educazione fisica sarà respinta in
secondo piano. È un po' ciò che è successo neile scuore del Medio Evi e tale
ascetismo era necessario perché I'unica maniera di adattarsi alla igidezza di q,resti
tempi dificili era di amatla. Analogamenre, a seconda dell'opinìon" p..1rui.nt.,
questo stesso tipo di educazione verrà intesa nei sensi più diversi. A Sparta aveva
soprattutto lo scopo di rendere tesistenti alla fatica; ad Atene costituiva 11rr mezzo
per formare dei corpi belli dal punto di vista estetico; al tempo della cavalleria
doveva sviluppare dei cavalieri agili ed elastici; oggi ha solo un fine di igiene,
si preoccupa anzitutto di contenere le pericorose .orìr-.g.r.rrr. di un impegno lrrt.l-
lettuale ffoppo intenso. così l'indivíduo ricerca l. q,rà'lita che sembrano] a prima
vista, desid-erabili spontaneamente, solo quando la società lo invita u q,r.Jto, .
le cerca nella maniera da essa prescritta.

.. . 
siamo-così in grado di rispondere ad un interrogativo conseguenre a quanro

abbiamo affermaro. Presentare la società ar lavoro pi -od.irre, secondo i suoi
bjsogni, gli individui, può far pensare che questi ultimi siano sottoposti ad una
titannia insopportabile, ma, in realtà, hanno essi stessi interesse per irr.rt, subor-
dinazione; perché I'essere nuovo che I'azione collettiva, ,rurnir. i,educazione,
costruisce in ciascuno di noi, rappîesenta ciò che abbiamo di meglio, ciò che c'É
i1 noi di propriamente umano. L'uomo, in efietti, non è uomo- che in quanto
vive in società. È difficile, in un articolo, dimostrare rigorosamente un,afierma-
zione così generale e così importante che riassume i lavori della sociologia con-
temporanea. Ma, anzitutto, si può dire che essa è sempre meno contestata. Inoltre,
è possibile riprendere sommariamente i fatti più impoìtanti che la giustificano.

In primo luogo, se c'è oggi un fatto storicamente sicuro è che la morale è
stfettamexte regata alla nat..l.a delle società, poiché, come siamo andati dimostrando,
essa cambia col cambiare di queste. Ne dÀriva che essa è il risultato della vita
in comune' In efietti, è la società che ci fa uscire da noi stessi, che ci obbliga a
tener conto anche di interessi diversi dai nostri, che ci ha insegnato a dominare
le passioni, gli istinti, -a regolarli, a limitarci, privarci, sacrificarci a subordinare i
nostri fini personali a fini più elevati. La società ha inculcato nells nostre coscienze
tutto il sistema di rappresentazione che mantiene in noi I'idea e il sentimento
della regola e della disciplina sia interna che esterna. t" q,r.rio modo abbiamo
acquisito quel]a capacità di resistere a noi stessi, quella p"àro.,"nr" delle nos6e
inclinazioni che costituisce uno dei tratti distintivi delia fisionomia umana e
che è tanto più sviluppata quanro più pienamente siamo uomini.

Non siamo meno debitoú alla società dal punto di visra intellettuale. È la
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scienza che elabora le nozioni cardine che dominano il nostro pensiero: nozioni di
causa, di legge, di spazio, di numero, nozioni dei corpi, della vita, della coscienza,
della società, ecc. Tutte queste idee fondamentali sonoìontinuamente in evoluzione;
esse costinriscono la sintesi e il risultato di tutto il lavoro scientifico, e non il suo
puato di pafienza come credevaPestalozzi. Noi non ci rappresentiamo l,uomo, la
natura, le cause, lo spazio stesso, come se 1o rappresentuiuno nel Medio Evo, in
quanto le conoscenze e i metodi scientifici non ùto più gli stessi. ora, ra scienza
è ul'opera collettiva, poiché presuppone una vasta collaborazione 1a tutti gli
scienziati non solo di una stessa epoca, ma di tutte le successive epoche storicÉ.

Prima che esistessero le scienze la stessa funzione era ad.mpì.rta dalla reli-
gione,-in quanto ogni mitologia consiste in una rappresentazione, già molto elabo-
rata, dell'uomo e dell'universo. La scienza, d'altti pu.t., ha ereditato molte cose
dalla religione. E una religione è un'istituzione sàciale. Imparando una lingua,
apprendiamo tutto un sistema di idee, distinte e classifi.cate, ed ereditiamo tutto
il lavoro da cui sono nate queste categorie che riassumono secoli di esperienza.
c'è di più: senza il linguaggio noi non uur.m-o, per così dire, delle idee generali;
perché è il termine che, fissandoli, dà ai concetti una consistenza sufficiente da
p€rmetterne 7a manipolazione attraverso il pensiero. Perciò è grazie al linguaggio
che possiamo sollevarci al di sopra della semplice sensazione; 

"e 
non è necessario

dimostrare che il linguaggio è anzitutto r'rna .ora sociale.
Da questí pochi esempi si vede a cosa si ridurrebbe I'uomo se si eliminasse

tutto ciò che deriva dalla società: cadrebbe a livello dell'animale. Se ha potuto
superaîe lo stadio a cui invece gli animali si sono fermati, è anzitutto p.r.úé no1
dipende dal solo frutto dei suoi sforzi personali, ma coíabora regolarLenre con
i propri simili, con vantaggio reciproco. In secondo luogo i prodotti del lavoro
di una generazione non vanno perduti per quella .h. ,"!rr". inu".. quasi niente
può rimanere di ciò che un animale ha potuto ,ppt.nJ"r. nel corso della sua
esistenza individuale' Al contrario, i risultati della esperienza umana si conservano
quasi integralmente e Én nei minimi particolari gtazie ai libri, ai monumenti, agli
utensili, agli strumenti di ogni tipo che si trasÀettono di gener azione in geneia,
zione, alla tradizione orale, ecc. Il suolo naturale si va così ii.opr"rrdo di ui ricco
limo che cresce senza sosta. Anziché disperdersi tutte le volti che una genera-
zione scompare ed è sostituita d,a un'altta,la conoscenza umana si accumula senza
fine; ed è questa úcchezza infinita che eleva l'uomo al di sopra della bestia e al
di sopra di se stesso. Ma come 7a coopenzione di cui si pàrlav a púma, questa
accumulazione non è possibile che dentro e attraverso la società. perché-, per
poter conseîvare il lascito di ogni generazione ed aggiungedo a quello deile pìe-
cedenti, è necessario che ci sia una personalità moraie- .h"" p.rrnuni a al di h delle
generazioni che passano e_che colleghi le une alle altre: la società". Così I'antago-
nísmo uomo-società non ha un'effettiva corrispondenza nella realtà. Questi dlue
termini sono tanto lontani dall'essere in opposizione e dal potersi sviluppare solo
per conúasto, che anzi si implicano a vicenda. L'individuì, volendo la società.
r":ole se sresso. L'azione che essa esercita su di lui, in particolare tramite l,edu-
6rzisng, non ha assolutamente 1o scopo e l'efietto di opprimerlo, di sminuirlo, di
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snaturarlo, ma, al conffario, di migliorado e di farne un essere veramenre umano.senza dubbio egli non può cresce-re così che attraverso degli sforzi. Ma propriola possibilità di sforzarìi volontariamente è una delle caratteristiche essenzialidell'uomo.

4. - Il ruolo dello Stato in canpo ed.ucatiuo

La defrnzione di educazione che abbiamo dara permette di risorvere facil_

fri::,*:"estione, 
così controversa, dei doveri . d; àt.ir,i alto Sru. ; ;;

Si avanzano, per conrrasro, i diritti dena famiglia. Ir bambino, .si dice, appar-tiene anziturto ai suoi,.genitori, ,p.rru d.rnqrre aa essi indiriizane ro sviluppointellettuale morale neflà maniero 
-uot"o. 

Lbducazione J-."n..pir" anora comeuna cosa essenzialmente privata e domesdca. euando .i ,i -.iì. du q.r.rro p,rrràdi vista, si tende trut.rril*.nt. " rù;;;. r ài'iÀo p"rrieil.'r,intervento delostato in mareria. Esso dovrebbe, si dice, rimitarsi " ,à;;i;;siliari e sostitutividelle famiglie' Quando queste non sono in grado di urroi*i" ui loro compiti, ènaturale che se ne incarichi lo Stato. È anchJnat"rut..rr.-àrrà ,.nau lu:o ir com_pito più facile possibile, mettendo a disposizione derle scuore 
-dove 

possano, sevogliono, mandare i loro figli. Ma deve rimitarsi strettamente u q.r.rro ed evitarequalsiasi yigne positiva diretta ad imprimere un determinato orientamento alcarattere della gioventù.
Ma non è pensabile che il suo ruoro debba rimanere così negativo. Se, comeabbiamo ceÍcato di stabilire, l'.d,r.uri-orr. ha prima di tutto una funzione collet-tiva, se ha 1o scopo di adattarc il bambino ail,ambiente sociale in cui è destinatoa vivere, è impossibile che la società si disinteressi di una tale operazione. comepotrebbe timanerne fuori quando costituisce il punto di ri{erimento dell,azioneeducativa? sta dunque ad essa ti.otart" ,.nza sosta ar maestro quari sono re idee,i sentimenti, che bisogna incurcare ner rigurzo per armonizza4o con lambientenel quale deve vivere.- se non forr. ,"Àire presente e vigilante ad indirizzarcobbligatoriamente I'azione pedagogica i"-linro sociare, questa si porrebbe neces_sariamenre al servizio di. :re{enze particolari, . lu grunà. urrimu d.fl^ pa*ia sidividerebbe, si dissolverebbe in ,rnu'rooltit,rdi". inloEi.nàai-pi..ot. anime fram_mentarie in conflitto le une con re ar*e. Non si potrebie-;r?;" più compreta_mente conrro lo scopo fondamentale di ogni .d,r.-ron..iir;;;; scegriere: se siattribuisce un qualche varore arl'esistenza deila società - .? .uuiamo appena

yistg c.osa,essa rappresenti per noi - bisogna che I'educazione assicuri l,esistenzatra i cittadini di una suficiente comunità ài id.. . di ,..rii."nìì, ,.*u la quaresarebbe impossibile qualsiasi società; e perchó p"J;;;;""'i.r.r,o risultato èinoltre necessario che non sia rasciata toàh.rrt" in prÈda ai partìcohrismi.
Dal momento che. I'educazione rappresenta una f rnzione essenzialmentesociale, lo Stato non può disinteressarr.n.. at contrario, *i" .io che è educa_zione deve essere in qualche misura sottomesso alla sua azione. euesto non
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significa che esso debba monopolizzarc I'insegnamento. Il problema è troppocomplesso perché sia possibile irattarlo così dl sfuggita: ntàiaiu1no rimandarlo
ad aiÚa serde. Si può ritenere che i progressi scolastii"ri"no pit fucili e pit rafidilà dore è lasciato un certo margine-alle-iniziative individuali, ferché l,individuo èpiù facilmente innovatore dello Stato. Ma dal Íatto che lo dtàto debba, nell,inte-resse pubblico, lasciare aprire altre scuole oltre quelle ,otto lu sua direita respon-
sahilità, non ne segue che debba rimanere estraneo a quello che vi succede. Anzi,I'educazione da esse fornita deve rimanere sotto il suo controllo. Non è ammis_
sibile neppure che la funzione di educatore possa essere adempiuta da qualcuno
che non presenti speciali gatanzie che solo là strto p"J uur"iu'r". Senza dubbio,può essere abbastanza complicato definire ,rnu uoltu per tutte i limiti enlo iquali deve rimanere la sua azione, ma il princípio dell,intervento non dovrebbe
essere contestato. Non ci sono scuole che portàno reclamare il diritto di darq
in piena libertà, una educazione anti_sociale.

È tuttavia necessario riconosceie che Io stato di divisione in cui si trovanoattualmente gli animi nel nostro paese rende particolarmente deticato e, neilostesso tempo, più importante questo dovere deilò Stato. Non sta ad esso, infatti,
create quella comunità di idee e di sentimenti senza Ia quale non esiste società;
essa deve costituirsi di per sé e lo stato può soltanto'.orr..r"rlu, -unt.n"rlu,
renderla più sensibile ai particolarismi. Ora, è sfortunatamente incontestabile chenel nost-ro paese questa- unità morale non è, ja t,rtti i p""ii-airirta, quale dovrebbe
essere' Noi siamo divisi ffa concezioni divergenti e anche talvolti conladditto-
rie. c'è in esse un fatto che è impossibile negare e di cui bisogna tener conto.
Non si tratta di riconoscere a_lla maggior anza ii diúu" di i;t;;r." l. proprie idee
ai bambini della minoranza. La r.*1" non dovrebbe "rr.r.'1o-rrrumento di unpartito, e il maesfto manca aI proprio dovere quando usa I'autorità di cui disponepeî trascinare gli allievi sulla linea delle proprie scelre personali, p", q.runro
ragionevoli. possano sembtargli. Ma, nonostante turti i dissensi, alla base dellanostra civiltà esiste oggi un certo numero di principî .t ", irfti.itamenre o espli_citamente sono comuni a tutti e che ben pì.h. perron., ii- ogrri caso, osano
avveîsafe apertamente: rispetto per la ragione, 7a scienza, le idee e i sentimenti
che sono alla base della morale democratiia. Il ruolo aeUó stato è di individuarequesti,principi essenziali, f-aúi insegnare nelle scuole, conlollare che da nessunaparte li si lasci ignorare dai bambini e che- dappertutto ,. i. pu.li .ol ,irp.tio
dovuto. C'è dunque, sotto questo aspetto, da Àercitare un'aziorie che sarà forsepiù eficace quanto meno sarà aggràssiva e violenta . ,upiJ-,n"glio contenersi
entro limiti prudenti.


